TRACCIA FORMATIVA

CONOSCERE PAOLO PER SEGUIRE CRISTO

«Dio ci ha chiamati con una vocazione santa, 

non già in base alle nostre opere,

ma secondo il suo proposito e la sua grazia» (2 Tm 1,9).

Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, a quanti sono in formazione nel Seminario Vescovile di Molfetta, credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo (cf Ef 1,1-2).


Le mie origini


So che su invito del Papa Benedetto XVI state vivendo un anno speciale a me dedicato in occasione del bimillenario della mia nascita, dagli storici collocata tra il 7 e il 10 d.C. È passato tanto tempo ormai, ma i ricordi sono rimasti intatti. Sono nato a Tarso, un’importante e ricca città dell’antica regione dell’Anatolia che si chiamava Cilicia, oggi in Turchia. Il mio nome in ebraico, la mia lingua materna, significa «il domandato». Forse i miei genitori mi desideravano molto e perciò avevano domandato un figlio nelle loro preghiere o forse, semplicemente, mi avevano chiamato come l’antico re d’Israele. Sin da ragazzo sognavo di diventare dottore della legge e, quando avevo tredici anni, mio padre – facoltoso fabbricante di tende – mi mandò a studiare i primi cinque libri della Bibbia alla prestigiosa scuola di Gamaliele, nella santa città di Gerusalemme. Potevo considerarmi tra i ragazzi più fortunati e realizzati del tempo.


La mia personalità

Il mio nome compare la prima volta negli Atti degli Apostoli mentre assistevo impassibile alla lapidazione del giovane Stefano, il primo di una lunga serie di martiri cristiani. Io e i miei coetanei siamo cresciuti in un’atmosfera estremamente tesa. Nelle case della Giudea si parlava delle crudeltà di Erode, il tiranno sanguinario, a causa del quale molti ebbero a soffrire. In questa situazione di gravissimi conflitti era comparso un uomo, chiamato Gesù, che alcuni ritenevano il Messia, colui cioè che avrebbe portato la liberazione al mio popolo. Egli aveva suscitato troppe attese, tanto che la speranza della liberazione sembrava essere a portata di mano. Poi… improvvisamente la delusione a causa della sua morte in croce. Io ero fortemente contrario alla setta dei suoi seguaci. I motivi erano chiari… Contro i romani bisognava restare uniti. E così, da persona coerente e radicale, perseguì questa causa senza mezze misure e la difesi con tutto me stesso, rimanendo fedele alla mia identità. Forse per questo il Signore mi ha scelto: aveva in mente di affidarmi una missione che supponeva proprio questa radicalità. Prima della fede, Cristo ha trovato in me uno coerente con le proprie convinzioni, disposto a pagare di persona per ciò in cui crede. 

Questo vale anche per voi, cari amici. Il Signore, infatti, non saprebbe che farsene di uomini indifferenti e freddi, di credenti che si accontentano della fede che hanno ereditato, senza l’entusiasmo e la fatica di approfondirla, di adolescenti senza… attributi, come direste oggi, perché incapaci di scelte radicali. 

Il mio incontro con Lui

Ebbene, quel giorno dell’anno 36 d.C., sulla via di Damasco accadde l’imprevedibile: mentre andavo braccando i cristiani per metterli a morte, fui letteralmente atterrato e irresistibilmente “afferrato” dal loro capo, Gesù di Nazaret. Egli che mi aveva scelto dall’eternità (cf Gal 1,15), mi chiamò per nome: «Saulo, Saulo» (cf At 9,4). No. Non fraintendete, credetemi. Non è stata solo una visione, un’esperienza interiore, un moto dell’anima. È stato qualcosa di molto più concreto: io ho visto il Signore (cf 1Cor 9,1). Una specie di fulmine a ciel sereno - o meglio  - una meravigliosa e imprevedibile irruzione della grazia di Dio nella mia vita burrascosa e disordinata. Che tormento, però! Sì, perché quando Gesù Cristo entra nella tua vita non ti lascia in pace. E io ci sono cascato: altro che caduta da cavallo! Era caduto tutto, in quel momento. Il tipo tutto d’un pezzo si sgretolava come sabbia. Cadeva la mia istruzione, la mia forza, il mio zelo, le mie convinzioni, i miei progetti. Cominciavo a fare l’esperienza della debolezza come luogo dove si rivela la potenza dello Spirito, senza il cui aiuto Dio diventa irreperibile; Cristo si riduce a un mito; il Vangelo rimane un libro da collezione; la Chiesa diventa una babele; la comunione una noiosa burocrazia; la missione una faticosa, inutile propaganda; la liturgia archeologia; la preghiera uno sconsolato soliloquio. Mentre in Lui e con Lui, Dio si rende palpabile; Cristo viene e si fa presente; la Chiesa è una pentecoste permanente… E tu diventi sempre più tu, a mano a mano che diventi copia conforme dell’originale più bello, Cristo Signore, il più bello tra i figli dell’uomo (cf Sal 44,3). Così mi rendevo conto che ciò che prima era guadagno diventava spazzatura, ciò in cui avevo riposto speranza di successo lo scoprivo vuoto e inutile (cf Fil 3,7-8). Sapevo solo che senza Cristo la mia vita era vuota. Ecco da dove si rinasce, cari seminaristi. Da una caduta. Dall’esperienza del vuoto. Dal coraggio di dire che «le cose di prima» sono fregatura – spazzatura; dal sentirsi traditi da ciò che non può dare pienezza di vita e felicità duratura. Se non c’è tale coraggio vuol dire che una falsa illusione impedisce di appassionarsi per Cristo e, di conseguenza, non si è ancora pronti al taglio netto con la vita di prima. Di fatto, la caduta sulla via di Damasco ha cambiato la mia vita (cf At 22,6-21). Ero caduto nel buio. Com’era difficile stare ad occhi chiusi. Non riuscivo a distrarmi. Potevo solo guardarmi dentro. E scoprivo che non mi bastava né il cibo né la bevanda (cf Rm 14,17). Avevo fame e sete di Cristo, perché Lui era venuto a cercarmi e mi aveva conquistato (cf Fil 3,12-14). Che sollievo quando sentii le mani di Anania sul mio capo, l’acqua scivolare sui miei capelli, e quelle parole: «Io ti battezzo…» (cf At 22,16). In quel momento, messo da parte il mio orgoglio, sperimentai che la salvezza è grazia e capii che nessuno è segnato a vita, nessuno è costretto a rimanere quello che è. Si può cambiare. 

Le due Grandi Verità della mia vita 

Quel giorno la mia vita si è come spezzata. Le squame dagli occhi sono cadute. E ho visto. Ho visto con occhi nuovi fino a cogliere, in un lampo solo, due verità.

a. Gesù Cristo

In primo luogo ho scoperto che Gesù è ancora e sempre vivo, sebbene in una forma di esistenza diversa da quella di ogni comune mortale. Non è un mito del passato e non può mai essere ridotto a semplice modello di umanità. L’esperienza irrefragabile dell’incontro con il Risorto mi ha fatto capire che non potevo più vivere senza di Lui. Anzi, scoprivo, poco a poco, che per me vivere era Cristo (cf Fil 1,21). Mihi vivere Christus est: Cristo il mio tutto; Cristo la fonte del mio ministero apostolico; Cristo il senso della mia esperienza di uomo e di credente; Cristo, e Cristo crocifisso, l’unico annuncio da dare al mondo, Lui che mi ha amato e ha voluto morire per me. Sentivo che Cristo non era né dietro né davanti né esterno a me, ma dentro di me, vita della mia vita, tanto da affermare: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20). Eh sì, perché quando la vita di Cristo ti conquista, non corre appaiata alla tua come una parallela che, per quanto adiacente, resta all’infinito non sovrapponibile all’altra parallela, ma penetra come una perpendicolare che investe in pieno la tua esistenza e trasforma dall’interno e nel profondo la tua personale e irripetibile identità. Proprio come è accaduto a me. 

Perciò, cari amici, se vi lascerete afferrare da Lui, anche la vostra vita cambierà e diventerà “cristiana”, cioè a misura di Cristo: riuscirete, per suo dono, a vedere la storia e il mondo come Lui, ad amare e a perdonare come Lui, a sperare come insegna Lui, in una parola, a vivere come Lui, con Lui e di Lui. Perché ciò avvenga bisogna, per prima cosa, lasciarsi buttare a terra da Lui e nel silenzio interrogare il proprio cuore: “Chi è Gesù per me? Che cosa rappresenta per la mia vita? Cosa dico di Lui alla luce della vita che ho trascorso fino a questo momento? Potrei immaginare di vivere senza di Lui? Se non fossi cristiano, cambierebbe qualcosa del mio modo abituale di affrontare l’esistenza?”. «Vi prego, dunque, diventate miei imitatori» (1Cor 4,16)  e seguite il mio esempio: rileggete la vostra storia riconoscendo in qual modo Dio si è rivelato a voi. Sia una rilettura positiva, che comprende anche i difetti, i peccati, le mancanze, e tuttavia si impegna a riscoprire come il Signore Gesù si è manifestato giusto, buono e misericordioso nella verità della vostra vita.

b. La Chiesa 
La seconda verità che ho immediatamente “metabolizzato” è che Gesù si identifica strettamente con i cristiani che io caparbiamente continuavo a perseguitare. La sua domanda: «Perché mi perseguiti?» è risuonata dentro di me fino al giorno del mio martirio. Alle porte di Damasco ho fatto un’esperienza doppiamente sconvolgente: ho visto Cristo e ho intravisto la Chiesa. Perciò sin dai miei tempi non è mai stata valida l’affermazione: “Cristo sì, Chiesa no”. Il legame tra Cristo e la Chiesa è talmente tenace e indissolubile che, se si volesse spezzare, sarebbe come vivisezionare un unico organismo. Per questo, nella lettera scritta ai cristiani di Efeso, nel tentativo di penetrare sempre più in profondità il mistero della Chiesa, mi sono spinto fino a definirla Sposa di Cristo Sposo. Una sposa che «Cristo ha amato e per la quale ha dato se stesso» (Ef 5,25). E voi? Voi amate la Chiesa? Vi sentite parte di essa? Rendete grazie per la Chiesa (Diocesi – Parrocchia) a cui appartenete? Vale anche per il rapporto Cristo-Chiesa ciò che è detto di ogni matrimonio: «L'uomo non separi ciò che Dio ha congiunto» (Mt 19, 6). Chi non ama la Chiesa, non ama Cristo. 

Ma la Chiesa è anche madre. E non può avere Dio per padre, chi non ha la Chiesa per madre. E avere la Chiesa per madre non significa soltanto essere stati battezzati una volta nella Chiesa, ma anche stimarla, rispettarla, amarla come madre, sentirsi solidali con lei nel bene e nel male. Non si può non amare la Chiesa perché per ciascuno è stata la madre che lo ha generato alla fede. Con una madre non ci si può mai sentire in credito: senza la Chiesa non avreste incontrato Gesù Cristo e nella Chiesa ci state non per salvarla ma per esserne salvati. 

Nella barca della Chiesa c’è posto per tutti, ma tutti devono stare al loro posto. Come in un coro dove ognuno canta con il suo timbro di voce personale e inconfondibile, ma tutti sono impegnati ad eseguire lo stesso spartito, quello del Vangelo, sotto la direzione di un unico maestro che è lo Spirito Santo. Cercate, allora, tutti insieme di fare coro lì dove la Provvidenza vi ha posti: in famiglia, in parrocchia, in seminario. Perché fare Coro, cioè fare Comunità, vuol dire fare Chiesa. In particolare, penso alla vostra parrocchia, a cui ciascuno di voi può guardare come a un grande veliero che naviga in mare aperto: non vuole navigare senza di te e non vuole nemmeno che tu sia ospite; piuttosto ti chiede di salire nella cabina di comando, per aiutare con la tua stessa vita, chi tiene il timone a condurre il veliero verso la giusta meta. In parrocchia la vostra presenza aiuterà a risvegliare la nostalgia delle cose grandi e il desiderio dell’infinito. Tra le tante ‘scuole di volo’ oggi disponibili – quelle che propongono il «tutto e subito», il «non pensare troppo», il «bada a divertirti», e via dicendo – la parrocchia e il seminario risultano senz’altro alternativi perché vi aiutano a coltivare la domanda di fondo: «Che cosa devo fare, Signore?» (At 22,10); nonché a leggere la vita e il mondo con punti di riferimento significativi e a vedere, attraverso proposte di vita sensate, il futuro meno incerto e sfocato. A questo punto, quali i passi da compiere per essere  e fare Chiesa in famiglia, in parrocchia e in seminario ? Eccone alcuni: sentire il forte legame di appartenenza; tende​re, in ogni piccolo gesto o atteggiamento, alla comunione; trovare il motivo che vi fa stare bene insieme nel rispetto delle diversità di ciascuno, e non le ragio​ni per separarvi, contrapporvi e  ritirarvi; riscoprire l'umiltà, la mansuetudine, la pazienza, la sopportazio​ne come contributo al bene della comunità (cf Ef 4,1-2); «non fare nulla per spirito di rivalità e di vanagloria, considerare gli altri superiori a se stessi, senza cercare il proprio interesse» (Fil 2,3-5).

La mia “trasfigurazione”


A Damasco la gloria del Signore mi ha avvolto (cf At 22,6) e ha reso luminosa la mia vita. Una luminosità che può raggiungere anche voi ed esprimersi attraverso i seguenti atteggiamenti, due interiori e due esteriori:

· La gioia, come sentimento più facile da sperimentare che da definire. È il tema che attraversa tutte le mie lettere, anche le più conflittuali, tanto da affermare di «essere pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni tribolazione» (2 Cor 7,4). Essa tuttavia non era frutto del mio buon carattere, né una dote naturale: non avrei potuto averla da me. Viene da Dio, non da noi (cf 2 Cor 4,7) e perciò può fare i conti con tutti i tipi di pesantezza, di difficoltà e di cose spiacevoli che vi capitano; coi malintesi e coi malumori nei quali vivete le vostre giornate. Io la definirei, in maniera più semplice, l’atteggiamento che rende tutto più facile, che rende in particolare più facile il dono. «Dio – infatti – ama chi dona con gioia» (2 Cor 9,7), perché chi dona con gioia dona bene ciò che a sua volta ha ricevuto. La gioia è in ogni caso un segno chiarissimo della presenza dello Spirito Santo. Per riconoscere una scelta giusta o una decisione importante, in sintonia con quanto lo Spirito Santo vi suggerisce, abbiate come criterio di verifica la presenza o l’assenza della gioia. Se è assente vuol dire che lo Spirito Santo non vi ha assistito; se c’è gioia potete pensare che è lo Spirito Santo a guidarvi. La gioia, poi, ha anche un aspetto sociale quale virtù che suscita una società gioiosa. Perciò è anche giovialità, intesa come capacità di rendere gli altri contenti. Non di “contentare” in qualunque modo, bensì di farli davvero contenti. È un’arte difficilissima e insieme sublime. Io riuscivo spesso a fare contenti i miei fratelli perché la gioia che sprizzava da me era profondissima e per questo dicevo: «Rallegratevi nel Signore, sempre. Ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini» (Fil 4,4).

· La gratitudine. Le mie lettere – tredici in tutto - cominciano con una preghiera di ringraziamento, eccetto quella ai Galati perché è di rimprovero. Chi sa ringraziare ha la capacità di vedere sempre per prima cosa il bene e di valutare innanzitutto il positivo che c’è in ogni situazione, senza trascurare ciò che c’è di grave e di negativo. Lodare una comunità, come quella di Corinto, perché piena di ogni dono e di ogni sapienza, e, nello stesso tempo, rimproverarla senza amarezza e deplorazione, non è un’incongruenza. Sono gli occhi della fede che ti permettono di riconoscere il bene come dono talmente immenso da farti lodare Dio senza fine. Ciononostante nessuno può ignorare la pesantezza di certe giornate, anche quando le grosse preoccupazioni sono assenti: a dominare è il grigiore dei gesti ripetuti e scontati, senza motivazioni ideali che danno un po’ di luce e di entusiasmo. Eppure – credetemi – tutto può essere alleggerito e trasfigurato in un canto di lode: purché «tutto quello che fate in parole e opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre» (Col 3,17). Anch’io, scorgendo il bene che c’è in voi e intorno a voi, torno a dire: «Grazia a voi e pace. Ringraziamo sempre Dio per tutti voi» (1 Tes 1,1-2).

· Il coraggio di ricominciare. È un atteggiamento esterno che ha quasi del prodigioso. Fin dal primo giorno della mia conversione è successo che dopo la mia predicazione sono stato costretto a fuggire da Damasco; sono andato a Gerusalemme e anche qui ho predicato e mi hanno fatto partire; a Tarso sono rimasto finché la Provvidenza non mi ha richiamato; quando mi ha richiamato, dimenticati i risentimenti passati, sono ripartito. Nel mio viaggio missionario per annunciare il Vangelo (ne ho compiuti in tutto tre) praticamente ogni stazione è stato un ricominciare da capo: ho predicato ad Antiochia di Pisidia, sono stato cacciato e sono andato ad Iconio; qui hanno minacciato un attentato contro di me, hanno tentato di lapidarmi e sono andato a Listra dove sono stato sottoposto a una gragnola di sassi (cf At 14, 19 – 21). Un po’ in questo modo è andata tutta la mia vita: da Atene, dove ho annunciato la fede in Gesù Risorto e nella risurrezione dei morti, sono uscito umiliato, preso in giro dai filosofi i quali mi dissero che sull’argomento mi avrebbero ascoltato un’altra volta (cf At 17,32). Eppure non mi sono dato per sconfitto: sono andato a Corinto e ho ricominciato, anche se avevo l’animo pieno di timore. Cari amici, questa continua ripresa non è umana: un uomo dopo alcuni tentativi falliti, umanamente resta fiaccato. L’instancabilità non viene da noi, è un riflesso della Carità di Dio che «non si stanca mai» (1 Cor 13,7) e fa sì che la delusione non sia mai definitiva.

· La  Libertà dell’amore. È un altro atteggiamento esteriore, proprio di chi non agisce più per costrizione o per conformismo, ma per l’amore che ha dentro di sé. Purtroppo il massimo di libertà che vi viene concesso dalla vostra società è la libertà di eccitare a dismisura i desideri, di accelerare i tempi fino alla frenesia, di cancellare ogni pazienza, e di esaltare sempre e comunque una trasgressione senza scopi e senza scrupoli. È l’aria ammorbante di una società che definirei “senza cuore” (cf Rm 1,31). Domanda: cos’è la libertà? È la possibilità di fare i propri interessi fino a calpestare quelli degli altri o è la capacità di esprimersi nel dono di sé? La libertà che ho scoperto non è arbitrio o presunzione ma senso di assoluta e totale appartenenza come servo (schiavo) di Gesù. L’essere servo di Gesù, infatti, è in parallelo con l’essere libero da tutte le altre opinioni umane: «Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. (…), ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri» (Gal 5,1.13). In questa luce la libertà diventa una forma rigorosissima di servizio all’altro. Libertà e Carità, allora, sono i due fari che definiscono ogni progetto cristiano di vita: essere liberi vuol dire amare; amare vuol dire servire; servire vuol dire dare la vita. L’assolutezza del servizio di Cristo rende l’uomo libero di non temere di farsi servo del fratello. 

Cari amici, mi avvio alla concludere non senza ricordare che il respiro dell’esistenza cristiana è l’Amore. L’amore fa sì che la vita diventi dono e assomigli alla corolla di un fiore i cui petali, aprendosi al suo calore, assumono una serie di caratteristiche. Perché: 

«Chi ama è paziente e generoso.

Chi ama non è invidioso, 

non si vanta, non si gonfia di orgoglio.

Chi ama è rispettoso, non cerca il proprio interesse, 

non cede alla collera, dimentica i torti.

Chi ama non gode dell’ingiustizia,

la verità è la sua gioia.

Chi ama tutto scusa, di tutti ha fiducia, 

tutto sopporta, mai perde la speranza.

L’amore non tramonta mai»

(1 Cor 13,4-8).

«Per il resto, fratelli, siate gioiosi, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi…… La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi» (2 Cor 13,11.13).

Paolo di Tarso, il persecutore diventato apostolo


































































































































































































































